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^Z, NOBIL UOMO 
IL SIGNOR MARCHESE 

DOTTOR FRANCESCO RUSCONI 



voi, sì a voi solo, è do- 
vuta la dedica di questo libricciuo- 
lo : A voi , die nelV ingegno , e 
nella virtù tanta somiglianza a- 
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vete col Cavalier Giovanni Dona- 
ti : A voi , che talvolta gli foste 
compagno , ed ajitto nelle pubbli- 
clie cure: A voi , che collocaste il 
suo Busto nelV atrio della Catte- 
drale della Patria ad ambedue 
comune : A voi , a cui egli tra - 
scelse ad uno de* fiduciari della 
sua ultima volontà : A voi , che 
nelV Accademia de' Rinvigoriti po- 
neste a gara, , e componeste leg- 
giadramente le tre Città , Roma , 
Bologna , e Cento , ognuna delle 
quali pretendeva esser suo il com- 
mendato illustre concittadino ; di 
che fa testimonianza questo ele- 
gantissimo vostro 
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SONETTO , 





L' £W ,o« tutti, i n questa Sidi 

Fui SocatTt , e SoLoxs , tu' Esli usci. 
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A voi infine , a cui grande 
era il nostro desiderio di dar pu- 
re qualche argomento della som- 
ma nostra stima , ed amicizia. 



VINCENZO DE OLI ANTONI. 
GIO. VICINI. 
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PREFAZIONE. 



Quello, che io da lungo tempo de- 
siderava ardentemente , o Signori , pur 
mi è dato guest' oggi di conseguire , 
Ù onore, che mi è dal favor vostro conce- 
duto , di far sentire , dopo tanti anni , 
la mìa ooce in mazzo a miei Concittadi- 
ni , fra questi gentili ouarati Colleghi , 
in tanta {renitenza di Popolo , e nella 
celebrità di questo giorno , il quale es- 
sendo sacro alla memoria di uomo illu- 
stre , che con chiarissimi esempi di vir- 
tù, e di sapienza nobilitò questa sua Pa- 
tria , è pur giorno di comune onore , e 
di comune esultazione. 

E questa Sala amplissima , e queste 
stesse Pareti , che andarono più volte 
superbe un tempo della presenza dell' Itn- 
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mortale Benedetto XIV. quando Pastore 
di questa Diocesi assisteva alle adunan- 
ze de' nostri Accademici antecessori, que- 
sta Sala, io dico, e queste Pareti par- 
mi , che si rallegrino esse stesse , come 
di un ricuperato onore , e quasi ^splen- 
dano di nuova luce , come appunto il 
Cielo notturno all' apparire di nuova Co- 
meta, accogliendo ora fra loro quest' ima- 
gìne dell' Illustre Cavalier Donati , il 
quale avendo emulato in vita le virtù di 
quell'ottimo Principe, seppe anche imi- 
tarne gli csempj > avvegnaché in. tempi , 
ahi troppo tristi , e difficili della Chie- 
sa. 

Per la qual cosa volendo noi satis- 
fare al debito di grato animo verso Lui, 
che tanto ne illustrò questa Patria , né 
altro giorno poteva sorgere più opportu- 
no a sì beli' opra , né altra occasione de- 
siderarsi più avventurosa (<). Che vera- 



ci) Nel giorno dell' Adunane fu creilo il busto iti 
Dunali nella Sala del Municipio. 
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mente non è solo ufficio d'i pietà, ma de- 
bito vero di comune gratitudine il rende- 
re sommi onori alla memoria di un uo- 
mo , (/ quale illustrando la propria Pa- 
tria con azioni gloriose , abbia renduto 
con ciò solo alla Patria stessa importan- 
tissimo beneficio. 

Narra infatti Plutarco nella vita di 
Cimone di essersi creduto in dovere di 
scrìvere la vita , e le gesta di Lucullo 
per uno spirito di gratitudine a cagione 
di un beneficio che quel Generale Romano 
uvea renduto alla sua Città di Cheronea 
dugento , e più anni addietro , fondan- 
dosi Plutarco su questo grande princi- 
pio : che un solo beneficio ricevuto da 
una Città obblighi tutti gli abitanti di 
essa , nè que' soli , che vìvono in quel 
tempo , ma gli altri tutti , quantunque 
di molte età posteriori. 

Lucullo però era straniero alla Pa- 
tria di Plutarco, mentre il Caoalìer Do- 
nati nacque di questa stessa terra , ove 
abbiamo tutti avuto con lui comune na- 
scimento. Lucullo rendette a Cheronea 



Digrtized by Google 



un beneficio improprio liberando la Città 
da un temuto pericolo, che le parta immi- 
nente i mentre Donati ha renditto allo* 
Patria sua ben altro e reale beneficio or- 
nandula di buoni esempi di virtù, e di 
sapienza, ed alzando fra Noi, per il 
primo , grido di sapientissimo Giurccon~ 
sulto , cui Roma stessa , la diffidi Ro- 
ma , non seppe negare i primi onori del 
Foro , e della Curia. 

Che per vero dire, in ogni altro ge- 
na ne' passati tempi Uomini più insigni, 
i quali hanno procurato a questa Città , 
anche presso genti straniere , chiarissimo 
ornamento , e splendore. 

L'Italia infatti ricorda con gratitu- 
dine il nome di Alberto Accorisi antico 
eccedente Cultore di umane Lettere , e 
primo compilatore di un Vocabolario , 
Grammatica, Ortografìa delia lingua Ita- 
liana , che a sue proprie spese, e con 
privati domestici suoi tipi commise alle 
pubbliche stampe. 

La Filosofia rammenta con gloria Ce- 
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Sare Cremonini detto a suoi tempi Print 
cipe de' Filosofi. 

La Storia Naturale , e le Matema- 
tiche recano in mostra un Lilio Giraldì 
chiamato il Fanone de' suoi tempi , cui 
fu ben degno discepolo , ed emulo non 
inferiore il Nipote Giambattista. 

Le Delle Arti pongono fra suoi Cul- 
tori più cari un Marcello Provenzali, un 
Giambattista Cremonini , un Benedetto 
Gennari , e li di lui figli e nipoti , di- 
pintori tutti celebratissimi ; e vanno su- 
perbe per tutta Europa del nome dello 
immortale Guercino. 

Le belle Lettere, e le Muse serbaro- 
no un luogo assai distinto in Parnaso 
ad un Girolamo Baruffald't Poeta cele- 
berrimo , e ad un Gian - Francesco Ca- 
nonico Erri amenissimo Scrittore. 

La mi'izia infine , la milizia stessa 
vide fra suoi seguaci sanguinosi un Pro- 
venco Provenzali , che sotto la Maestà 
Cristianissima del Re di Francia oprò 
valorosamente per il suo Re all' acquisto 
di molti Stati , li Fratelli Francesco , e 
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Cesare Piombini , che pure si segnalaro- 
no in varie guerre sotto il Pontificato di 
Clemente Vili, da cui furono creati Ca- 

Ma la Giurisprudenza , quella Divi- 
na Maestra dei diritti dei Popoli , e dei 
Principi, pareva, che chiedesse a questa 
Terra un Uomo , il quale emulando nel- 
le leggi la celebrità , che ottennero que- 
gli antichi colle altre loro virtudi, al pa- 
ri di essi però onorasse questa nostra 
Patria , e la rendesse anche in ciò chia- 
ra , e distinta. 

Alla quale lunga aspettazione di tut- 
ti avendo mirabilmente risposto il Cava- 
liere Donati , chi negherà a lui officio di 
grato animo riconoscente ? Ove diffatti 
nella Città sorge un qualchedtino di su- 
l/lime ingegno , che illustra la Patria, 
noi vediamo che ciascuno ascrive quasi a 
propria giuria V essergli Concittadino , e 
ognuno parla di Lui , e dalle sue gesta , 
co-ne di cose di comune onore. E ama 
ognuno di ricordare, e raccontare altrui 
il luogo ove nacque , e quei , che gli fu- 



reno Genitori, e i primi sludi, cui ap- 
plicò giovinetto , e le prime prove a" in- 
gegno , che diede fra suoi Emuli , e ri- 
vali, e li detti, e le sentenze che era uso 
frapporre a suoi ragionamenti, e., gli 0- 
rtorì che ebbe da Principi , e le distiri- 
aioni delle Corti. 

Per le quali cose io dico, che cor- 
re anche a ciascuno obbligo grandissimo 
di gratitudine verso Lui , che abbia fat- 
ta salire la propria Patria ad alto gra- 
do di gloria , e di splendore. 

Quindi fino da antichissimi tempi 
venne a Noi il costume di dare a bene- 
meriti Cittadini pubblica testimonianza 
di riconoscenza con solenne pomposa lau- 
dazione. 

E presso i Greci Pericle fu il primo, 
il quale avendo ridotta a soggezione la 
Città di Samo, tornato'in Atene lodò con 
pubblica solenne fioritissima conclone quei 
Prodi, che erano morti in. Battaglia nel- 
la Guerra del Peloponneso. 

Ed appo i Romani primo fra tutti 
altri Publio Valerio Publicola tenne ora- 
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zione eloquenti s sima in laude di Giunìù 
Bruto Collega suo preclarìssìmo morto in 
Battaglia al fianco di lui , la quale ora- 
zione fu tanto grata , e gioconda a' Ro- 
mani, che da ciò ebbe origine la consue- 
tudine, e quasi la legge , che i beneme- 
riti Cittadini fossero , dopo morte, dagli 
Ottimati pubblicamente laudati , consue- 
tudine , la quale sembra , che i Romani 
abbiano per ottimo consiglio de' Padri 
nostri fino a noi tramandata. 

Seguendo il quale lodevoli ssimo co- 
stume 1' ottimo Signor Cavaliere Avvoca- 
to Vincenzo Bernì Degli Anton; nostro 
distintissimo Collega Accademico , cui il 
Cavalier Donati fu Amico strettissimo 
per comuni prerogative a" indole <f in- 
gegno , e di sapere, ha scritta la elegan- 
tissima Orazione , che avrò V onore a 
momenti dì recitarvi , nella quale lau- 
dando con sublime eloquenza le virtù 
chiarissime delF Amico , seppe anche non 
senza molta arte, e molta grazia dirne, 
per far giustizia al vero , un tal leggie- 
rissimo suo difetto, imitando in ciò quei 



dipintori accortissimi , i quali prendendo 
a ritrarre in tela V imag'tne di taluno , 
ed incontrando nel volto di quello una 
qualche menda, si contengono in modo 
che né palesemente la scoprano , nè la 
tralascino interamente , poiché la prima, 
cosa torrebbe in parte V avvenenza, V al- 
tra torrrbbe assai più la somiglianza. 

Della qual cosa non è a temere , 
che sia per aver rincrescimento la grande, 
anima del Cavalier Donati , il quale fa- 
tante de/la pura , e schietta verità ami- 
co , che meglio amerebbe per modestia 
non si dicessero le di lui lodi , di quello 
che tal cosa si dissimulasse per adula- 
sione. 

Non più dunque si tardi a rendere 
con solenne laudaziqne i ben dovuti o- 
nori alta memoria , che pur sarà eterna, 
del Cavalier Donati, il quale avendo con 
preclarissimi esempi di virtù , e d' inge- 
gno nobilitata questa sua Patria, ha ac- 
quistato il più sacro diritto alla comu- 
ne riconoscenza. 



ELOGIO 
DEL CAVALIERE 

GIOVANNI DONATI. 



Se dritto è, che la fama H tutti 
quegli «omini illustri, che gli altri a- 
vanzarono nelle virtù, e nelle opere di 
ingegno, e di arti sia tramandata ai seco- 
li remoti , a più giusta ragione vuol 
rendersi un tale onore a chi il piacere 
di esser utile ai viventi antipose al na- 
turale desiderio di lasciare con monu- 
menti di lettere , o di altro genere , 
gran nome di se alla posterità. I Poe- 
mi di Omero , e di Virgilio , la Lirica 
di Pindaro, e di Fiacco, le Orazioni di 
Demostene , e di Tullio ci manifestano 
pressocchè di continuo il maraviglioso 
intendimento , di cui questi autori era- 
no forniti, e di loro un tal elogio com- 
pongono , che da qìuh' altra penna n- 
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guagliar ai potrebbe. Ma , per dar vi 
esempio , che basta per tutti , se Plu- 
tarco , se Cornelio Nipote scritto non, 
avessero la vita di Aristide, chi sapreb- 
be di* egli tutto se stesso sacrificò alla 

Patria ? che gli applausi popolari i 

lo innalzarono alla superbia , né le di- 
savventure lo abbassarono alla viltà ? 
che superato esso dalla impetuosa elo- 
quenza di Temistocle , egli superò di 
gran lunga Temistocle nella virtù ? che 
egli incapace di commettere ingiurio 
seppe perdonarle ? che in una parola 
visse costantemente in modo da merita- 
re anche vivente il titolo di giusto ? 
Platone lo pose innanzi ad ogn' altro, e 
per una ragione tutta degna di Platone. 
Temistocle, diss'egli, e Cimone , e Pe- 
ricle la Città abbellirono di edificj , di 
statue, di ornamenti ricchissimi: ma A- 
rìstide la riempì di virtù , nella quale , 
e non in altro consiste la vera felicità. 
Non era possibile che io facessi di Ari- 
stide menzione senza trattenermi alcun 
poco nell'ammirarne i pregi ; anche per- 
chè , considerando io attentamente , e 



Digitized by Google 



nell'animo rivolgendo le prove, ch'egli 
diede di giustizia, e di sapienza, molla 
somiglianza trovo fra luì , ed il Cava- 
liere Giovanni Donati , del quale pren- 
do a tessere l'elogio nella celebrità di 
questo giorno. 

To non vi ragionerò di un uomo di 
lignaggio illustre. Giovanni Donati nac- 
que di mezzana condizione ; ma fu giu- 
sto , e sapiente. Non di un uomo for- 
nito di molte ricchezze. Giovanni Do- 
nati non ebbe in retaggio da suoi Mag- 
giori , che una mediocre fortuna ; ma 
fu giusto , e sapiente. Non di nn uo- 
mo valente scrittore di molti volumi. 
Giovanni Donati non lasciò che alcuni 
pochi manoscritti; ma fu giusto, e sa- 
piente. Titoli che ben possono chia- 
marsi divini, perchè più d'ogn' altro 
appressano l'uomo alla divinità. 

Ai più celebri conquistatori fu da- 
to, od essi arrogaronsi il titolo di gran- 
de : ma la loro grandezza altra misu- 
ra non ebbe, il più delle volte, che 
la estensione di quell' infausto terreno 
che misero a ferro , a fuoco , a deso- 
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lazione , e che costò il sangue , e le 
sostanze d' intere popolazioni. Cerca- 
rono essi di appagare la insaziabile lo- 
ro ambizione , e di procacciarsi fama 
immortale pressa quelli , che intenti 
soltanto a considerare la grandezza e 
Io splendore delle azioni , non curano 
di esaminarne la giustizia. Ma tra gli 
uomini grandi o in pace, 0 in guerra, 
© nelle scienze, o nelle lettere, o nelle 
arti sempre più grande sarà chi meritar 
seppe il titolo di giusto ; conciossiacchè 
la sola giustizia tutte in se racchiuda , 
e comprenda le virtù. 

L' Uomo sapiente collocato ne' pub- 
blici impieghi ha , non può negarsi , un 
campo più largo, ed aperto da far ri- 
splendere la sua giustizia: ma noti può 
altresì negarsi , eh' egli incontri molti 
pericoli di violarla. Felice Tebaide che 
nel muto seno della tua solitudine ac- 
cogliesti tanti Anacoreti non ad altro 
anelanti , che ali* acquisto della Giusti- 
zia! Ma eglino cominciarono la virtuosa 
loro carriera dal volgere le spalle al 
Mondo; ed in appresso non presentaro- 
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no più nò ai loro occhi, nè al loro pen- 
siero altri oggetti che di vita avvenire. 
Immaginate ora un uomo fervido di tem- 
peramento, dotato d'ingegno sublime, 
qual fu il Donati, e collocatelo fra le 
licenze delle Università, fra ì raggiri del 
Foro, fra gì* intrichi delle Corti , e se 
egli in mezzo a tanti inciampi, e peri- 
coli conserverà illibata la sua interezza, 
farà egli stesso nelle proprie azioni 1' e- 
logio di se. Io mi guarderò dall' adulare 
un uomo dispregiatore aperto dell'adu- 
lazione, ma avendolo io conosciuto pel 
corso di molti anni, non debbo far frode 
alla verità pel timore di essere preso in 
sospetto da quelli , che noi conobbero. 

Compiuti eh' egli ebbe qui in Cento 
sua Patria gli Studj, che ad ogni scien- 
za aprono il varco, e dato il primo ar- 
gomento del felice suo ingegno dispu- 
tando in pubblico di Filosofia, recossi 
ad apprendere il diritto Canonico , ed 
il Civile nella Università di Bologna , 
dove erano in sommo grido gli Avvo- 
cati Francesco Galvani acutissimo nella 
trattazione delle cause civili , Luigi 
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Nicoli eloquentissimo nella trattazione 
delle criminali , e Lodovico Mou tafa- 
ni Gap rara dottissimo in ogni genere 
di Giurisprudenza , Lettore iti pubblico 
diritto, e Bibliotecario di quell' I (istitu- 
to delle Scienze eletto dal Gran Ponte- 
fice Benedetto XIV., che distinse il me- 
nto de' letterati , e premiollo. In breve 
tempo trasse il Donati notabil profitto 
dal conversare con uomini di tal sorta. 
Eia additato come il più dotto, e per- 
spicace fra gli scolari. Nè il bollore della 
prima gioventù, nè 1' essere abbandona- 
to a se stesso lo distolsero da un teno- 
re di vita in ogni parte irreprensibile. 

Impaziente di procacciarsi sempre 
nuove cognizioni, andosscne poclii anni 
dopo a Roma, dove soltanto polca ap- 
pagare peri'et tornente i suoi desideri , 
come in grande Teatro delle arti, delle 
lettere, delle scienze. Roma che da prin- 
cipio sotto i Ile fu un aggregato di va- 
rie popolazioni, tale si è conservata in 
ogni tempo, benché pt;r diversa ragione, 
anche dopo che Ì sommi Pontefici ne 
divennero i Sovrani. Coli concorrono 
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da tutte le partì del Mondo i giovani , 
che di se danno le migliori speranze , 
quali ad apprendere le Belle Arti, quali 
ad applicarsi alle Scienze Ecclesiastiche, 
e quali per esercitarsi nella Forense 
Giurisprudenza. Frequentò il Donati da 
prima lo Studio dell'Abate Santo Ma- 
ro n i Curiale dì somma riputazione; indi 
passò a quello dell' Avvocato Benetti 
uno de' più celebri tra suoi pari. L'as- 
sidua applicazione alla pratica legale , 
in cui riuscì eccellente, non veniva in- 
terrotta, se non quasi per riposo, da 
altre applicazioni. I suoi passeggi erano 
diretti ad osservare, ora gli antichi Edi- 
fizj, che quantunque dal tempo divora- 
tore, e più dalla barbarie non meno 
straniera, che domestica, in gran parte 
distrutti, conservano non di meno quan- 
to basta per rammentare la grandezza 
di un popolo dominatore della terra , 
ora alla visita degli Artisti, ora alla let- 
tura della Storia, ed ora allo Studio 
delle Belle Lettere. Se talvolta, il che 
accadeva di rado, si presentava a qual- 
che conversazione n' era subito la deli- 
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zia; perciocché, sebbene di stia indole 
fosse serio, e piegasse alla severità, sa- 
pe a non pertanto, solo che il volesse , 
essere grazioso , e lepido. 

Oltracciò Egli possedeva in grado 
eminente quelle doti, che a tutti ren- 
dono caro anche 1' uomo non scientifi- 
co , nè ad insigni cariche elevato. Chi 
strinse con luì amicizia si assicurò per 
«empie un ajuto, un conforto, un soste- 
gno nelle sue disavventure. Era liberale 
senza esser prodigo. Rispettò i grandi ; 
ma senza viltà. Verso gì' inferiori fu 
umano; ma senza accordar loro una so- 
verchia confidenza. AI suo cospetto nè 
mai impallidì la povertà, nè mai osò di 
minacciare la ricchezza. Custodi gelosa- 
mente il segreto. Attenne con tutta fe- 
deltà la data parola. Fu egli perciò im- 
mune da ogni difetto? Non sarebbe sla- 
to uomo. Venne tacciato di essere tal- 
volta impetuoso, e collerico, e lo fu : 
ma egli aspettò sempre a risolvere ad 
animo pacato, ed a riposata ragione, nè 
accadde mai , che la sua ira nuocesse 
ad alcuno. Del resto, non vuoisi già 
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chiamare difetto quell' impeto, che vie- 
ne eccitato o da una importunità, che 
togliere vorrebbe il tempo prezioso do- 
vuto agli affari, o dall'astuzia di chi 
cerca di trarli in inganno, o ardisce 
fors' anche d' invitarti ad essere suo com- 
plice in ribalderìa. La commozione di 
animo, clic si risveglia in simili occa- 
sioni, e l'ardore, e lo sdegno dì che 
avvampa sono un effetto della giustizia, 
che vi risiede. 

Fioriva in Roma un' Accademia di 
giovani di belle speranze, che riusciro- 
no. Erano fra i Membri della medesima 
un Ennio Visconti, un Vincenzo Monti, 
un Gio: Gherardo de* Rossi, un Monsi- 
gnor Coppola, un Abate KpedaEieri, un 
Conte Aldini , soggetti che il nominare 
è lo stesso che tributar loro la dovuta 
laude. Fu nell'anzidetta Accademia ac- 
colto anche il Donati, dove quali sag- 
gi non diede egli di essere e critico , e 
metafisico, ed eloquente? Io non so di 
aver letto giammai crìtica uè più giu- 
sta, ne più leggiadra, nè che maggior 
diluito mi abbia recato di quella, che 
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egli fece al saggio dell' Entusiasmo dell' 
Abate Saverio Bettinelli. È questi di 
parere che nel dettare precetti abbiano 
sin qui sparso in vano i loro sudori per 
ugual modo i grandi Filosofi, che i dot- 
ti Maestri ne' loro volumi di Rettoriclie, 
di Poetiche, e di belle Ani. Vede egli 
In precisa necessità di un nuovo libro 
di precetti, che abbia il pregio della 
Utilità, e conosce che a fi grande im- 
presa, e malagevole si richiede un pro- 
fondo filosofo, un uomo che sia eserci- 
tato nelle belle arti, dotato di acuto in- 
gpgno, attentissimo, e quasi fisico os- 
servatore di oggetti non corporei, non 
circoscritti, non docili, come que' della 

le, e sensibile pensatore a guisa di una 
semplice intelligenza, ed irritabile per 
tutti i sensi ad ogni scossa del cuo- 
re, e della immnginazione ; un uomo in 
fine che non voglia sentire se non quan- 
to può intendere , uè conoscer se non 
quanto può immaginare. 

Per gli Entusiasti (prosiegue il Bet- 
tinelli) gli oggetti di questo Mondo sono 



frivoli, miserabili, vili. Eglino s'innal- 
zano oltre i confini della vita, oltre la 
nebbia de' sensi , e delle passioni, spin- 
gendo il guardo nel Santuario della na- 
tura, de' Cieli, de' Numi. Liberi colassù 
da' pregiudizi, da' vincoli sociali, Jda' do- 
veri di convenzione, e (la errori , o 
riguardi, provano la forza della virtù, 
della verità, della natura. Più non veg- 
gono, più non sentono, e divengono a 
tutto il nostro misero, e picciol mondo 
insensibili, sordi, e ciechi. Non si dee 
nel bollore dell' entusiasmo consultar nè 
logica, nè rettorica , nè gramatica, nè 
disegno, nè alcune siffatte regole trop- 
po inferiori alla dignità dell* Entusiasta, 
che non debbe neppur lasciarsi regolalo 
nè dal giudizio, nè dalla ragione. Lo 
quali stranezze tutte possono dirsi al- 
trettanti corollari della definizione data 
dal Bettinelli all' Entusiasmo, quale egli 
fa consistere in una certa alienazione 
,, di mente, e rappresentazione, che può 
„ chiamarsi quasi una illusione, ed av- 
„ vicinarsi un poco al delirio; tal che 
„ può dirsi, al di là dell' Entusias- 
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„ mo essere la pazzìa , dì qua il giudi- 

„ zio.,, 

Non si potea conoscere la bellezza 
della critica al saggio dell* Entusiasmo , 
della quale per altro non darò io qui 

messa una qualche idea. Dopo la quale 
si vede subito quanto dirittamente sì 

ansietà da! Bettinelli quel profondo fi- 
losofo tanto irritabile, quel fisico osser- 
vatore di oggetti non corporei , non cir- 
coscritti, non docili, quel pensatore a 
guisa di una semplice intelligenza, quel 
sommo uomo in una parola, elle sappia 
il primo comporre il libro de' precetti 
utjli, lo trova egli finalmente: in chi? 
Non sembra credibile. In se stesso. 

Accostandosi il Donati a proferir 
giudizio sul saggio dell'Entusiasmo, non 
vede in esso se non una continua ripe- 
tizione di voli , rapimenti , trasporti , 
visioni, spettaculi, furori, impeti, gran- 
dezze, bellezze, novità, affetti , passio- 
ni, e cento altre simili cose sempre in- 
determinate, senza mai che alcuna sìa 
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definita , o giustamente dedotta o con 
ragioni, o con esempi. Del qual conte- 
gno, e di assai altre stranezze, e biz- 
zarrie indispettito finalmente, ed a ra- 
gione, il Donati termina la sua critica 
di questo modo. „ Qual giudizio siasi 
,, per dare di questo libro io noi so. In 
„ quanto all'Autore io sono d'avviso, 
che vantandosi egli di essere entusiasta, 
„ ed insegnando, dovere essere l'entusia- 
„ sta visionario, superbo, lunatico, stra- 
„ vagante , bisbetico , senza giudizio , 
„ senza ragione, delirante, e quasi paz- 
„ zo : questo sia il suo vero ritratto. „ 

Il carattere di giusto , che appare 
in ogni azione del Donati } si diede a 
conoscere in modo al tutto degno di lui 
allorché prese a difendere il Signor Lam- 
pillas autore del Saggio apologetico sul- 
la letteratura Spagnuola dalla maldicen- 
za di un Anonimo, che osò di accinger- 
si a dimostrare che gli Spaglinoli non. 
sanno pensare che per metà , che rozzi 
sono , ignoranti , e barbari. Se merita 
laude chiunque si fa difensore della pro- 
pria Patria^ a cui è legato con sacri 
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vincoli di riconoscenza, quale encomio noi» 
sarà dovuto al Donati , che prende la 
penna in mano a proteggere la causa di 
imo Spagnuolo , e si fa scudo contro i 
colpi avventati da un Italiano? Tant' è: 
per l'uomo giusto tutta la terra è pa- 
tria, quando si tratta di portar in trion- 
fo la verità. 

Tre sono le cagioni alle quali l* A- 
nonimo, facendosi giudice severo della 
Nazione Spagnuola , la condanna aduna 
profonda ignoranza: il Clima, il Tribu- 
nale della Inquisizione, e l'Indice es- 
purgatorio. La prima viene dal Donati 
smentita sì colla qualità del Clima tem- 
perato, ed ameno delle Spagne, che 
dalla quantità di uomini illustri, che ne 
uscirono. Seneca, Lucano, Marziale, 
Quintiliano uguagliarono nelle lettere 
gì' Italiani loro coetanei. Nelle scienze 
teologiche , e mistiche, che V Anonimo 
disprezza, perchè non le intende , v' eb- 
bero nelle Spagne uomini d' ingegno 
acutissimo. Quando la Francia spedì 
Monsietir Manpertuìs al Polo, e Mon- 
sieur La Condamine all' Equatore , 



all'Equatore altresì inviò la Spagna il ce- 
lebre Ulloa, il quale con tanta solleci- 
tudine , e si egregiamente compi l'opera 
sua sulla figura del globo, e su gli al- 
tri risultamenti delle sue osservazioni, 
che a giudizio de' migliori Italiani su- 
però ^di gran lunga quella de' Francesi. 

Alla seconda cagione di accusa del- 
la sognata ignoranza Spagnuola, tolta dal 
Tribunale della satra Inquisizione , si fa 
incontro il Donati tra per altre ragioni, 
anche perchè , se fosse vera , avrebbe 
dovuto produrre lo stesso effetto nella 
nostra Italia, ove pure ha da gran tem- 
po sua sede e la Religione Cattolica, e 
quel Tribunale , di cui tanto si esagera 
la severità. 

Quanto da ultimo alla terza cagio- 
ne di accusa , posta nelT Indice espur- 
gatoria , il quale proscrive ì libri tut- 
ti , che a giudizio dell' Anonimo pro- 
pagar potrebbero le scienze nelle Spa- 
gne , il Donati si fa pur incontro ad 
essa con un tratto di eloquenza , che 
mi piace qui di riferire colle stes- 
se sue parole , perciocché io sono per- 
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suaso , che più assai del 'mio favella- 
re , gradirete di udire nelle sue opera 
il vostro stesso Concittadino, che vivo 
in esse tutt' ora , e tutt' ora in essevi 
parla, tenendo un linguaggio sublime, 
e pieno di eloquenza, di dignità, e di 
religione. „ E quali mai sono (così egli) 
„ quali mai sono le scienze, che per 
„ mancanza dì libri non possano oltre- 
„ passare li Pirenei ? Forse tutta la mo- 
„ derna Filosofìa , per cui questo Seco- 
lo seri va tanto superbo? Sia pur cosi. 
„ Rimangano pure gli Spagnuoli negli 
„ antichi errori, nè dipartanai giammai 
„ da quelle opinioni, che sulla spirirua- 
„ lità dell' anima , sulle sue facoltà in- 
„ tellettuali, sulla libertà dell'uomo, 
„ sulle idee di virtù, e di vizio c'inse- 
„ gnarono gli antichi filosofi , e ci detta 
„ la Religione, mentre noi frattanto stu- 
„ pidi ammiratori di alcuni filosofi mo- 
;, derni abbiamo sbandita ogni idea del- 
„ la Divinità , tolto il pregio alla virtù , 
„ 1' orrore al vizio, ridotte tutte le azio- 
„ nt nostre ad un necessario effetto di 
„ fisica sensibilità, e rondino l'uomo 
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„ non mollo dissimile da' Bruti , a dalle 
„ Piante. Ma dove mai mi conduce lo 
„ zelo di declamare contro il regnante 

-, to di Religione, ed altro non sì met- 
„ ta a disamina , che la sola letteralu- 
„ ra. Nessuno de' sommi Oratori , e 
j, Poeti antichi, o moderni cade sotto il 
„ bando dell' Indice espurgatorio. Nessu- 
„ no degli Storici più insigni è proscrit- 
„ lo dalla Inquisizione Spagnuola. Nes- 
„ suna delle Belle Aiti è impedita , o 
„ vietata. E per quali altri titoli mai, 
„ che per questi acquistarono le Nazìo- 
„ ni Europee un immortai nome nel 
„ tempio delle Muse ? Omero , Sofocle, 
„ Erodoto , Demostene , Apelle., Prassi- 
tele resero tanto celebre la Grecia , 
„ quanto non lo è più stata giammai 
„ veruna delle Nazioni. Cicerone , Sa- 
., lustio , Livio , Virgilio , Orazio , Ca- 
-, tulio formarono il più beli' Ornameli- 
„ to della Romana letteratura. Dante , 
„ Boccaccio, Petrarca, Tasso , Ariosto , 
„ Michelangelo , Raffaello resero si fa- 
,, mota, la nostra Italia , che non è da 



Digitized by Google 



M 

„ sperarsi di vederla più risalire a tan- 
„ to nome. Corncille, Racine, Boileau, 
„ Molière, quelli furono , che tanto 
„ splendore recarono al secolo di Luigi 
XIV. , quanto bastò ad oscurare 1' o- 
„ nore d' Italia. Queste sono le qiiat- 
„ tro più famose Epoche della lettera- 
„ tura Europea, ove l'ingegno umani» 
„ abbia fatta di se la più bella mostra. 
„ E qual' ostacolo mai frappone la In- 
„ qnisizione Spagnuola allo Studio, al- 
„ la imitazione di uomini cotanto insi- 
li g"i?, Q ual ripugnanza ha la poesia, 
„ la eloquenza, la storia, la pittura, la 
„ scultura, l'architettura, col più fu- 
„ rente fanatismo di religiosa sùperstì- 
„ zione? E perchè dunque incolpar la 
„ Inquisizione di aver estinta la sorgen- 
,, te del genio, e condannare il sistema 
„ di mantenere illibata la purezza dei 
„ dogmi Cattolici, e 1' esercizio- costan- 
„ te degli esterni segni di culto, e di 
„ pietà? „ 

Ingegnosa è la dissertazione del Do- 
nati sulla inutilità de' precetti di Elo- 
quenza, e di Poesia. Cerca l'Oratore di 
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persuadere, il Poeta di dilettare: ma uè 
1* uno, né P altro giungerà alla meta 
senza sapere parlare il linguaggio delle 
passioni, le quali si provocano, si ecci- 
tano, ma non s'insegnano. II solo uo- 
mo adunque agitato , e commosso da 
forte passione potrà riuscire eccellente 
nella eloquenza , e nella poesia senza 
1' ajuto dei precetti. Omero, e Sofocle 
non lì ebbero. I primi Scrittori di ret- 
torica furono Cornee, e Tisia, i quali 
erano già eloquentissimi Oratori. 

Parrà a taluno (riflette il Donati ) 
che il precetto unito all'esempio giovi 

ritrae dalla lettura de' Classici non de- 
riva già da! precetto; ma da quel trat- 
to di eloquenza, e poesia, che viene 
portato in esempio. Egli non annovera 
fra precetti quelle regole, che suggeri- 
te dal buon senso ad ogni uomo, non 
hanno alena bisogno di essere distese io 
volumi. E chi non vede che V Oratore 
conciliarsi debbe la benevolenza de' Giu- 
dici, e che debbe dipingere il Reo odioso, 
ed abominevole,- se lo accusa, mesto, e 
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costumalo, se lo difende? E similmente 
Ognuno vede per se, die nella Trage- 
dia colui, che ha da muovere la com- 
passione, esser non dee un empio; che 
nella Commedia non vogliono esser Eroi 

lore, e taverniere 1' Eroe dell' Epopeja. 
Un Epico prenderà a cantare le impre- 
se di Alessandro : ma un Tragico non 
prenderà a rappresentarne la morte. 

Passa il Donati più innanzi. Egli 
è di parere che i precetti abbiano più 
d' ogni altra cosa cooperato ad arrestare 
i progressi della eloquenza, e della poe- 
sia: il che si prova si per le paiole dei 
savi, di uomini gravissimi, e singolar- 
mente di Giovanni Locbc , si per l'in- 
dole delle facoltà anzidette , le quali e- 
sigono libertà, e franchezza, onde l'en- 
tusiasmo, e la immaginazione abbiano 
aperto il campo ad agire negli animi al- 
trui. I precetti rendono schiava la men- 
te. Gli scrupolosi seguaci de* precetti 
potranno eccitare la noja ; il che sareb- 
be meglio che far non potessero; ma 
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non giungeranno giammai a risvegliare 
nel cuore umano !e passioni. 

Non di rado si veggono uomini al 
tutto idioti , clie accesi , e divenuti 
smaniosi di forte passione esprimono 
con tutta la veemenza e parole, e sen- 
timenti, e figure rettoriche degne dei 
più grandi Oratori, ed alle quali, tolto 
queir impeto maestro dell' improvvisa 
loro eloquenza, non avrebbero pensato 
giammai. Ed altri ve n'ha, che pure 
ignari affatto di ogni regola , sono non 
per tanto naturalmente eloquentissimi , 
e favellando ottengono dagli ascoltanti 
il fine, che si propongono. Io discenderò 
all'esempio troppo basso de' Ciurmatori, 
molti de' quali hanno un discorso segui- 
to, insinuante, ed artificioso al segno, 
che fate acquisto del loro balsamo, seb- 
bene vi recaste ad udirli persuasi, che 
sieno impostori. L' esempio che addur- 
rò è nobilissimo. Chi v'ha di noi, che 
ignori a qìinl sublime grado di eloquen- 
za giunsero gli Avvocati della Veneta 
Repubblica ? La più parte di essi non 
aveva letto Aristotele, non Cicerone, 
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non Longino: ma la sola natura gl' in- 
vestiva dì tanta eloquenza estempora- 
neo , che ben potea chiamarsi onnipos- 
sente ,- e che la maraviglia eccitava di 
quanti la sorte ebbero di ascoltarli. 

Se poi si volga lo sguardo indietro, 
quanti tratti non abbiamo noi di una 
sorprendente facondia ne' Tribuni della 
plebe , allorché al tempo dulia Romana 
Repubblica parlavano al Popolo per op- 
porsi ai Decreti del Senato, o per far 
decidere le cause di Stato ? Che mai 
valse a Manlio l'orgoglioso racconto del- 
le sue imprese, e de' servigi da lui pre- 
Stati alla Repubblica ? Che , 1' essersi 
scoperto il petto , perchè ognuno ve- 
desse le cicatrici delle ferite ricevute 
nelle battaglie ? E che 1* aver additato 
il Campidoglio da lui difeso; e scongiu- 
rato i Giudici di volgere colà lo sguar- 

Tribunì tutta fecero sentire la forza del- 
la loro eloquenza , cangiando la difesa 
ir. accusa col dimostrare , che le vitto- 
rie di Manlio, le fatiche da lui «oste- 
mila, e l'aver egli salvata Roma, non 
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erano stati nella sua intenzione che al- 
trettanti gradini per salire siili' odiato 
soglio. Che più ? Manlio fu precipitato 
dalla rupe Tarpea, e quel luogo stesso, 
cosi Tito Livio , che era stato il Tea- 
tro della sua gloria, lo divenne del suo 
supplizio. Oh forza invincibile della e- 
loquenza , che giustamente può appel- 
larsi conquistatrice di Città, e Provin- 
to nuovo in bocca di un Re grande con- 
quistatore , confessò, che le aringhe di 
Cinea ridussero alla sua obbedienza più 
Città , che non i suoi eserciti I 

Trattò il Donati assai acconciamen- 
te anche della Clemenza , e di tre gra- 
vissimi errori accusò gli apologisti della 
medesima. Ciò sono di voler esaltar i 
Regnanti al grado degli Dei, di ascrive- 
re alla clemenza ciò, che appartiene 
alla giustizia , e di metterle in contrap- 
posizione la crudeltà. Il Sovrano , che 
o non condanna il Reo , o diminuisce 
la pena a lui dovuta, abusa di quell'au- 
torità , che sola lo distingue dagli altri 
uomini , e che gli fu conferita all' uni- 



co fine di conservare la libertà , e la 
sicurezza de' suoi sudditi. Quei U che ad 
assolvere il delinquente, o ad allegorir- 
si il castigo inducono in loro difesa le 

no, die trattano la causa della giusti- 
zia nel mentre che avvisano di parlare 
della clemenza. E quelli, che la crudel- 
tà alla clemenza contrappongono, mostra- 
no d' ignorare la via di mezzo, quale è 
la giustizia. 

Io a fine di dimostrare, che il Do- 
nati fu anche eccellente Oratore porte- 
rò un nuovo suo tratto di eloquenza 
eia paragonarsi a quelli , elle si ammi- 
rarono in Demostene, in Eschine, in 
Temistocle fra Greci , ed in Cicero- 
ne , in Cesare , in Ortensio , fra Ro- 
mani, quando non eia delitto il par- 
lare liberamente. „ Sono favole de'poe- 
„ ti , e pomposi ariificj dell'arte Ora- 
„ tona il dire, che la clemenza 
„ sostegno del Trono,, dia il potf 
„ non voler punire è grandezza <ì 
„ mo , che dal rigore sbigottita rimana 
„ la timida virtù, e non corretto il 



„ zio. Sostegno del Trono è la giustì- 
„ ita , ed è grandezza d' animo 1' eser- 
„ citarla , spogliandosi d' ogni privato 
„ affetti). Grande fu Bruto non tanto 
„ per avere discacciati i Tarquinj, quan- 
„ to per avere condannati a morte i 
yt proprj figli ribelli alla patria libertà. 
„ Grande Manlio Torquato die percon- 
„ servare la rigorosa, e necessaria mili- 
„ tar disciplina , e la venerazione dò- 

miò la vita al proprio figlio , tutto- 
„ c!iè vittorioso. Grande fu Atilio Re- 
; , go!o , il quale a costo della propria 
„ vita consigliar seppe , e persuaderò 
„ il Senato di Roma a non sentir ni-- 
„ là di que' soldati che vilume erau- 
„ si lasciati imprigionare in Cartagine. 
„ Questa è la vera grandezza d'animo, 
„ questo il sostegno dell.: virtù nei 

Cittadini, questo l'oggetto ùi.!la pub- 
blica lode , ed ammirazione. I pri- 
„ marj Capitani , e Magistrati della 

Grecia, di Cartagine, di Roma per 
„ solo sospetto di trascuratezza ne' lo- 
-, ro uuìzj, o di soverchia potenza nel- 
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la Repubblica si punivano un tempo 
severissimamente coli' esilio , e colla 
morie. Languiva forse in que' tem- 
pi la virtù in quelle Nazioni ? Fio- 
riva all' opposto egreggiamente. Né 
mai più si vide sorgerò tanta molti- 
tudine di uomini grandi in quelle 
Repubbliche , quanta v' ebbe in mez- 
zo a tanto rigore. Non abbiamo nel- 
le storie esempio alcuno di Sovrano, 
o di Magistrato , che fosse di mal 
animo ricevuto dalla Nazione per la 
sua severità : che anzi uomini dì tal 
sorta sempre furono incaricati del 
comando coli' universale applauso. Mi- 
rale il primo, e l'ultimo Catone, e 
di costumi, e di massime rigidissimi, 
quanto venerati fossero , ed amati e 
in pace , e in guerra , e dal Sena- 
to , e dai popolo, e come privati, e 
come Magistrati. A che dunque co- 
se questa va sempre congiunta colla 
giustizia, che è. pur virtù ; se col 
punire i primi delitti previene i mag- 
gioji; seda ogni ordine di persone ap- 



„ plaudita viene, desiderata, richiesta? „ 
Ecco la vera idea , che ha 1* uomo giu- 
sto, e sapiente, della Clemenza , tolta 
dalla ragione, dall'esempio, dall' indu- 
zione del costume. 

Applicossi il Donati particolarmen- 
te alla Storia Romana tanto necessaria 
all'intelligenza, ed alla giusta interpre- 
tazione delle Leggi civili, e non trascurò 
la Cronologìa. Prova di ciò sieno le sue 
osservazioni critiche sopra la durata dei 
Re in Roma. Il Newton considerando , 
che non sempre ne' Regni al Padre suc- 
cede il figlio, e che molti de' Regnanti 
o muoiono di morte violenta , o sono 
balzati dal Trono , assegnò ai Regni un 
tempo più breve di quello delle gene- 
razioni. Nella quale opinione si confer- 

e più sicure storie , le quali lo avverti- 
rono , che la durata d'ogni Re sul tro- 
no non eccedeva gli anni ao, e che 
quindi in ogni secolo contar non se ne 
dovevano più di cinque. Questo siste- 
ma cronologico fondato sulla sperienza 
non può adattarsi, come ognun vede, 



a que'Regni, della certa durata de' qua- 
li si ha esatta , e fedele la storia. Su 

ciò non mosse il Newton dubbio alcu- 
no ; e soltanto disse alla sfuggita , sem- 
brargli inverisi mi le , che i sette Re dì 
Roma occupassero il Regno per lo spa- 
zio di s44 anni assegnato loro dalla Sto- 
ria Romana. Tanto bastò perchè il Con- 
te Francesco Algarotti, presumendo d'il- 
lustrare il sistema Newtoniano, non du- 
bitasse di trarne per immediata conse- 
guenza, che troppo più lungo spazio del 
vero abbiano dato gli antichi Cronologi 
ai sette Re di Roma, e che questa per- 
ciò sia meno antica, che non si crede. 
Siccome è contro le leggi della buona 
logica il volere sul fondamento di quel 
sistema alterare di un colpo solo la 
costante tradizione di tutti gli Storici; 
cosi il Donati prende a dimostrare il nìun 
pregio, il) che debbonsi avere le inve- 
risimilitudini , e ripugnanze immaginate 
dall' Algarntti in Tito Livio, ed in altri' 
Storici. Trascorre per la serie dei sette 
Re, e pone a disamina separatamente 
sopra ciascheduno le difficoltà proposte 
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dall' Al garotti, e le ribatte, e distrugge 
con molta forza, ed in line uso facendo 
continua meo te della più fina erudizione, 
restituisce alla fondazione di Roma la 
mal contrastata sua antichità. 

Abbiamo del Donati uno Seri Ho in- 
titolato = L'Uomo, = dov'egli lascian- 
do le infinite dìspute filosofiche sulla 
natura dell'essere intelligente, prende 
a combattere l'errore, in cui caddero, 
quelli, che opinarono, essere l'uomo 
causa finale della creazione dell' univer- 
so, come il più perfetto degli Enti crea- 
ti. Tratta egli la questione con molta 
profondità, e dottrina, e se non fosse 
che uscirei del modo usato di ragionare, 
io tutta vi mostrerei qui pure la traccia 
da lui tenuta per togliere un errore, 
che nasce dalla umana superbia, e dal- 
la mancanza di una retta idea dell'on- 
nipotenza del Creatore. Altrimenti, qual 
bisogno vi sarebbe di cercare, se l'uni- 
verso, se questo globo sia stato creato 
per l'uomo, quando si sa che Dio, l'Es- 
sere Supremo, che noi riverenti adoria- 
mo , e che solo basta a se stesso, tutto 
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ha 'creato per la sua maggior gloria? 
Per la qual cosa subitissimo fu il ti- 
tolo inciso al suo Stendardo dall' Insti- 
tutore di quella Compagnia, che per Di- 
vino consiglio, e per opera del Sommo 
nostro Pontefice PIO VII. 0. M. si dif- 
fonde oggi più gloriosa che mai a mag- 
gior conforto, e sostegno delle ielle 
lettere , delle scienze, della Santissima 
Cattolica Religione. 

Prese ancora il Donati a sciogliere 
la questione, se le leggi abbiano contri- 
buito a rendere virtuose le Nazioni : e 
passando ad argomenti al tutto lontani 
da gì' intrapresi suoi studi, si occupò del- 
la origine, e de' progressi della Naviga- 
zione, e scrisse per fino della Noja. Al 
<[ual proposito v'ebbe chi disse, esse- 
re un gran rimedio contro la noja il 
sentire parlare di essa il Donati. 

Voi , Signori , udiste sin qui pochi 
tratti di alquanti argomenti tutt' altro 
che forensi trattati egreggiamente dal 
Donati, e ne avete ammirato la dottri- 
nila. Bla è assai più da ammirare la sua 
modestia. Mè io , nè quant* altri suoi 
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amici' ho io qui interrogato , sapevano 
pure che vi fossero le sovra indicate dis- 
seriazioni : tanto le tenne egli nascoste. 
Ond' è da credere che dal Cielo a luì 
venisse il consiglio di collocare moren- 
do come la propria fiducia , così il de- 
posito di tutte le sue carte in tali per- 
sone, che tolti dal nobile oblio, in cui 
giacevano i parti del suo ingegno co- 
operassero a rendergli quella giustizia , 
che avendo egli sempre amministrata ad 
ogni altro, tentò dì negare soltanto a 
se stesso. Ed è in questo luogo che si 
vuol far congettura a qual allo seggio 
si sarebbe egli elevato nella letteratura 
di ogni genere, se ad essa si fosse sem- 
pre dedicato, 

Ma da' suoi studj si passi a vedere 
l'ottimo uso, ch'egli ne fece. I Prelati 
Romani in carica erano soliti di sceglie- 
re in loro soccorso que' giovani, che ac- 
coppiavano all' ingegno lo Studio, ed il 
buon costume. Perciò il Donati dallo 
studio della pratica legale passò ad es- 
sere ajulante di Studio dì Monsignor 
Aurelio Roverella Uditore allora del Gar- 
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dinal Giraud Pro-Uditore Santissimo, e 
lo segui costantemente quando col ti- 
tolo di A. C. mei. sedè giudice di prima 
instanza nella Curia Innocenziana , e 
quando salì al Tribunale della Rota : 
Tribunale che per dottrina, e per in- 
tegrità non ebbe giammai , né potrà 
avere chi gli stia al di sopra; dove da 
ogni parte del Mondo Cattolico , non 
clie dal solo Stato Pontificio, o dalli 
Italia concorrono sempre ca ise d' ogni 
maniera, dove il Sovrano mn è giudi- 
cato diversamente dal suddito, dove nel 
giro di pochi giorni si fa la discussione 
di molte cause, sieno pure quanto si vo- 
glia involute di fatto, ed ardue, come 
dicesi, di Articolo, le quali dopo il più 
rigoroso, e diligente esame si propongo- 
no nella stessa udienza. Ognuno può 
comprendere per se stesso quanto sia 
necessaria in ambidue gli anzidetti Tri- 
bunali la prontezza d'ingegno, la pro- 
fonda cognizione delle leggi, la fatica. 
Tutte queste cose si verificavano al gra- 
do più eminente nel Donati, facile ad 
apprendere, ad applicare il diritto al ca- 
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go in conlesa , a risolvere. Le Decisioni 
della Sagra Rota Romana avanti Monsi- 
gnor Roverella da luì stese renderanno 
perpetua testimonianza ch'egli fu gom- 
mo Giureconsulto, e felice Scrittore. Pro- 
mosso che fu alla sacra Porpora Monsi- 
gnor Roverella divenuto poscia Pro-Da- 
tario , e trovandosi assente da Roma 
Monsignor Ersckine Uditore Santissimo, 
e poi Cardinale esso pure di Chiesa San- 
ta , l'immortale Pio VI. conferì la cari- 
ca di suo Vice-Uditore al Donati. Non 
v' era esempio , che un semplice Abate 
senza neppure la prima Tonsura avesse 
occupato una tal carica : ma il Donati 
fu ben degno d'esserne il primo. L'a- 
scendere per gradi alle dignità è ordi- 
nariamente proprio degli uomini medio- 
cri : gli uomini grandi non salgono , 
si slanciano. Quel gran Pontefice avea 
avuto campo di conoscere le rare qua- 
lità , ond' era adorno il Donati , allor- 
ché egli era ajutante di studio dell' E- 
minentissimo Roverella , e di un sud- 
dito se ne fece un buon amico , cioè 
al dire di Tacito , il miglior instrumen- 
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to di un Governo giusto ( Hist.lib. IV. 
c. 7.) come il ferro lo è di un Go- 
verno tirannico. I Principi saggi , ed 
accorti allorché sceglier debbono i loro 
Ministri, o confidenti, prendono di mi- 
ra soltanto le qualità personali, non il 
sangue , non le aderenze , non la di- 
gnità. Sinché Aristotele stette al fian- 
co di Alessandro , Alessandro fu gran- 
de nelle virtù: abbandonalo da lui di- 
venne grande ne' vizj , ed il Dominator 
della terra mori nel fior degli anni da vi- 
le imbriaco. Era plebeo Curzio RufFo : 
ma Tiberio lo innalzò alla Pretura; e 
perchè gl* invidiosi, non avendo che ri- 
dile intorno ai suoi meriti, non mormo- 
rassero de' suoi natali, pronunciò in Se- 
nato le memorabili parole = Curtius vi- 
dotar mìhi ex se natus = Tacit. Ann. 
Lib. XI. cap. 117. Sinché Nerone ascoltò 
Seneca, godè Roma di avere in quel Prin- 
cipe un Padre. Era si umano, che sot- 
toscriver dovendo una Sentenza di mor- 
te: = Piacesse a Dio, disse, che io non 
sapessi scrivere. = Scacciato che egli 
ebbe da se il filosofo divenne un ma- 
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stro di crudeltà. Errore grossolano è il 
d'edere , che la nobiltà del sangue tra- 
sfonda di per se d' una in altra genera- 
zione Ja nobiltà de' sentimenti , ed il 
valore. Le virtù si acquistano , non sì 
trasfondono. Curio , e Fabrizio furono 
per avventura gii uomini più valorosi , 
e probi , che vantasse la Romana Re- 
pubblica ; eppure nelle loro vene non 
circolò che sangue plebeo. 

Noti può farsi al Donati migliora 
elogio di quello, che risulta dal vìgl iet- 
to di Segreterìa di Stato dei ai Fcb- 



braro 1795., cije gli pa 






agiata soltanto 


al suo merito , cioè all' a 


ver egli già e- 


sercitato la carica (sono 


Ie precise pa- 


role del citato Viglìetto 


) „ con piena 


,, soddisfazione di Sua Bei 


ititadine,,. Nou 


furono dunque i tortuosi 


intrichi, non 


gli scaltri maneggi, non 


la cabala, non 


le protezioni, non l'oro. 


, non l'abbie- 


zione; ma la virtù, la so 


la e nuda vir- 


tù, che ti collocò, 0 m 


io Donati , in 


sede si elevata , e ti mis 





do a parte della Sovranità. 
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La carica di Uditore Santissimo ab- 
braccia molti, e gravi oggetti, ed è ol- 
tremodo gelosa. I ricorsi tutti , che si 
presentano al Sovrano Pontefice, in qual- 
sivoglia materia di contesa, dai Decreti 
de' Supremi Tribunali , e dalle Congre- 
gazioni degli Emi [lentissimi Cardinali 
deputate agli affari non meno civili, che 
Ecclesiastici , e così pure tutte le dero- 
ghe alle volontà dei testatori, anzi pu- 
re agli stessi Pontificj Chirografi , si ri- 
mettono dal Papa al suo Uditore, il qua- 
le in segui'o decide di tutto col supre- 
mo oracolo. Tanto poi era la fiducia 
di Pio VI. nel Donati, che talvolta lo 
consultò anche sopra affari importantis- 
simi colle estere Corti. Esìge quindi la 
carica anzidetta ampia cognizione del 
diritto pubblico Ecclesiastico, ed un uo- 
mo politico ad un tempo, e religioso. 
Il politico senza religione è un empio : 
il religioso senza politica è un imbecille 
per ciò che riguarda il temporale gover- 
no. Il disporre gli uomini alla felicità 
per 1' altra vita , non è lo stesso ella 
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determinare in questa le loro azioni al- 
la prosperità comune. 

Trattenghiamoci un momento ad os- 
servare la condotta del Donati nella nuo- 
va carica. Entrate meco , o Signori , 
nell'abitazione destinatagli al Quirinale. 
Voi troverete poche , e pìccole camere 
decentemente ammobigliate , e nulla più. 
Assistete alla solitaria sua mensa, e fa- 
rete idea di una rara frugalità. Seguir 
telo per tutto il corso della giornata, e 
lo vedrete incessantemente occupato a 
sostenere da se solo il gravo peso ad- 



dossatogli, e quando inle 




delle cause, quando ad a; 


scollare le pri- 




ido a dare la 


pubblica udienza, a tutta 


la Curia, quan- 


do ad esporre gli affari al 


Papa affin dì 


riceverne 1" Oracolo. Il 


suo vestito è 


comune a quello di quali 


inque Curiale 


Romano , né altra distinzi 


one egli ha , 


tranne la virtù , di cui n' 


)n è debitore 



che a se stesso. , 

Per non defraudare d'un solo istan- 
te il tempo dovuto all'esatto adempi- 
mento de' suoi doveri abbandonò la con- 
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tinnì prediletta lettura della Storia , e, 
ilei libri di belle Lettera , a' quali non 



dava più che furtive occhia 


;te nel tempo 


del pranzo : preferendo a 




commensale il piacete di 




volumi di un Cicerone, d' 


un Virgilio , 


d un Orazio. Eccovi, Sign 


,ri, il primo 


passo, che egli diede all' il 


■grasso della 


a bit a« ione destinatagli ne 


1 Quirinale. 



Chiamati a se i suoi subalterni disse lo- 
ro r „ Tutti i nostri antecessori hanno 
„ accettato molti regali permessi dalla 

queste camere entrasse col titolo di dn- 

i'u il primo a dar 1* esempio, perchè vo- 
leva efficacemente essere obbedito. Che 
se taluno osò di offerirgli qualche dono, 
trovossi ben presto pentito; perchè bru- 
scamente congedato dalla sua presenza, 
e dalle sue camere, come Diornedonte 
fu congedato da Epaminonda. „ Te, qui 
„ me incognitum tentasti , tui'jtie simi- 
„ lem existimasti , non. mirar : tibìque 
„ ìgnosco. Sed egredere propere , ne a- 
,. i os corntjripas , cam me non pome- 



„ ris „. Cora. Nep. in. Epaminon. V eb- 
be un personaggio , che soddisfatto as- 
sai dell'opera del Donati volle,' ad af- 
fare già terminato , dargli non più che 
un argomento dì riconoscenza , presen- 
tandogli una scatola di qualche pregio , 
ma egli la ricusò colla solita sua seve- 
rità , e potrebbe dirsi fierezza. Recatosi 
non guari tempo dopo all' udienza del 
Santo Padre trovò nel suo tavolino la 
mentovata Scatola. Da me , disse il Pa- 
pa accennandola, la prenderete: „ Da 
„ Vostra Santità , rispose il Donati , ri- 
„ cevo volentieri il dono, come lo ri- 
„ cuserei voleniieri di nuovo ss mi fos- 
„ se offerto da altra mano ,,. Sembra 
che il suolo stesso romano calcato dal 
Donati raccendesse, e vie più ravvivas- 
se neH suo animo le virtù di quegli an- 
tichi abitatori ; quando i più grandi fra 
essi, e le loro mogli , come se non a- 
vessero che un solo consenso , ricusaro- 
no generosamente i ricchi doni ili Pir- 
ro; e quando gli Ambasciatori spediti a 
Tolomeo cerchiarono la fronte delle sue 
statue colle corone -d' oro dal medesimo 
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ricevute in dono; e giunti a Roma de- 
positarono nel pubblico Erario gli altri 
regali, che non avrebbero potuto ricu- 
sare senza villanìa. Ma Roma allora fu 
paragonata da Cìnta ad un Tempio, ed 
il Senato ad un Concistoro di Regnanti. 

La vita laboriosa del Donati , la il- 
libata sua condotta , 1' incredibile sua 
prontezza nel dar corso agli affari, col- 

tendimento, e benefico, qual era Pio 
VI. Gii offerì l'Abito prelatizio: „ San- 
„ lo Padre, rispose, se a V. S. piace 

„ gradire l'uomo senza vestirlo d'altro 
abito „. In progresso dì tempo il Pa- 
pa gli destinò pingue benefizio; ma a- 
vetido egli manifestato di non avere vo- 
cazione di dedicarsi all' Altare pose un 
ostacolo alla grazia senza ricusarla. Pa- 
go assai il Donati di meritare i primi 

pure offerti. Divenne per ciò slesso v^e 
più caro a Pio VI. clic stimò sempre in 
lui quella nobile franchezza, colla qua- 
li: gli espone* la verità non mai copcr- 



=7 

la , nò mascherata dall' adulazione , da 
cui ì Principi virtuosi si guardano più 
assai che dalla Censura. Questa può. 
condurli all'amenda; quella cerca ( quan- 
to è maligna!) di francheggiarli ne* di- 
fetti , e fors* anche nei vizj. 

Un Ministro della tempera descrit- 
ta , senza ambizione, e senza interesse, 
il quale nel suo Posto non perdè alcu- 
na delle qualità , che vel condussero , 
acquistò la stima universale di Roma, e 
fu scevro da ogni invidia, cui ninno 
porta all'incessante fatica, ed alla be- 
nevolenza stessa del Sovrano , quando 
nè dall'una , nè dall'altra sì trae ali- 
mento alle due passioni animatrici del- 
lo umane azioni, 

Correa già il triennio dacché il Do- 
nati era TJditor Santissimo, quando le 
falangi Repubblicane invasero Roma , 
rovesciarono il Trono de' Pontefici , im- 
prigionarono, e tradussero alla Certosa 
di Firenze il Sommo Sacerdote, e pian- 
tarono il nuovo governo sopra 1" empie- 
tà , ed il libertinaggio. Lo Stato Ponti- 
ficio perdè allora in Pio VI. un gran 
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Sovrano, ma la Chiesa di Dio acquistò 
un gran Santo. Presi da principio in 
Roma gli ostaggi da ogni classe di per- 
sone , e per sino dal Sacro Collegio, 
si procedette in seguito a non pochi 
arresti. Osservate il Donati condotto 
esso pure alla Fortezza di Castel Sant'An- 
gelo. Leggetegli nella serenità del vol- 
to l'innocenza dell'animo. Si direbbe 
eh' et recasi dal Quirinale al Vaticano, 
per far segnare al Sovrano una qual- 
che grazia in sollievo de' suoi Popoli. 
Ma qual delitto lo ha messo fra' cep- 
pi ? O tempi che rammentar non si 
possono senza ribrezzo , e senza freme- 
re ! Tempi ne', quali la fedeltà al pro- 
prio Sovrano , la Religione , la incor- 
rotta amministrazione della giustizia , 
1' amore , e la stima de' buoni erano al- 
trettanti nemici delle mire perverse , e 
pervertitaci di chi tinto e macchiato 
del sangue del migliore dei Re piombò 
giù dalle Alpi a discacciare dall' Italia i 
legittimi, e pacifici Sovrani di lei, ed 
a consegnare pi nuovi, e ciechi socj del 
furore repubblicano un pugnale por im- 
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mergerlo nel 9eno a chi solamente ten- 
tato avesse di risalire sul trono. 

La sola , la continua , la più cara 
occupazione del Donati in Castel Sant'An- 
gelo fu di confortare que' compagni del- 
la sua sorte , che I' usbergo non aveva- 
no del suo coraggio, e della sua fortez- 
za di animo. Non vedete , dicea loro , 
che r innocenza ha stabilito sua seda 

cata si assìede gloriosa , e sicura ; nel 
mentre che il fatuo brio , e la pazza 
gozzoviglia immersa nell'ebrezza, e nei 
vizj d'ogni maniera danzano a guisa di 
baccanti ne' palagi de' Grandi, e nelle 
Regie stesse un dì de' Sovrani Ponrefì- 

daunato. Non assoluto , perchè non eb- 
be accusa alcuna. Non condannato, per- 
chè talvolta il giudice , comechè mal- 
vaggio, non osa di sottoscrivere la ingiu- 
sta sentenza al tremendo cospetto della 
virtù. Gli fu intimato l'esilio, come ri- 
piego politico di allontanare da Roma 
un uomo giusto , titolo per cui da Ate- 
ne fu esiliato Aristide. 
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Da Roma ritirossi qui tranquillo in 
seno alla propria famìglia. Non ebbe 
bisogno di spogliarsi di un orgoglio , di 
cui non si era mai rivestito , nè di ab- 
bandonare gli agi , che non aveva mai 
goduti. Dopo d' avere egli occupato un 
posto sì alto, dopo di averne goduta la 
confidenza del Sovrano Pontefice , dopo 
gli onori offerti , e divenuti di maggior 
pregio pel suo rifiuto , dopo di essere 
stato, potrebbe dirsi, la regola, e la 
inente della Curi» Romana, e de' Tri- 
bunali, dopo, dissi, tutto ciò, eccolo 
nell' età di oltre nove lustri ritornato 
alla condiziono di figlio di famiglia, su- 
bordinato al vecchio, e rigido suo geni- 
tore , adattarsi come fanciullo a quel 
genere di vita, che fu il principio del- 
la sua prima , e semplice educazione. 
Esempio se non unico , certamente ra- 
ro , ed ammirabile. Si taccia quanto 
in questa Città gli avvenne in que* tem- 
pi di tanta perversità. 

Recatosi , qual che la cagione si 
fosse , il Donati in Bologna , al suo in- 
gresso nel pubblico Palazzo fu ravvisato 



por quello , eh' egli era. E passando 
subito di bocca in bocca le due parale 
= Uditor Santissimo, = come se le me- 
desime fossero l'ordine di personale ar- 
resto , venne egli nel!' istante circonda- 
to dalla forza armata, e tradotto in car- 
cere. È questa la seconda volta , che 
la sua prigione si convertì nell' asilo 
dell' innocenza. Poco vi fu trattenuto , 
perchè ai suoi amici, ed estimatori, che 
erano assaissimi, riuscì di restituirlo su- 
bito alla sua libertà, ed alla sua Patria. 

Il tenore costante di vita ivi da lui 
menato in mezzo alle sciagure fu tale , 
che finalmente glì guadagnò anche la 
stima de' suoi persecutori, e divenuto 
Capo di questa rispettabile Municipalità 
in tempi difficilissimi, dimostrò col fat- 
to , che le disavventure non sono per 
gli uomini grandi, che altrettanti stimo- 
li alla virtù, e ad altro più non attese, 
salvo che ad assistere la Patria co'suoi 
consigli, colla penna; e quando fu d'uo- 
po non ebbe dilticoltà di addossarsi l'ar- 
chibugio per contribuire alla quiete, ed 
ai buon ordine della Città. V'ebbe chi 
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avendo cercato indarno il Donati nella 
residenza della Municipalità , lo trovò 



poi sentinella ne 


il corpo di guardia; per- 


ciocché al suo ri 






orino alla guardia Civi- 




trato che fu ne' primi 











modarsi a' tempi , e cangiar la toga 
nell' armi , quando all' armi lo chiama 
1' amor della Patria. I colleghi del Do- 
nati nella Municipalità in un solo trat- 
to di penna diedero la più sublime idea, 
che dar si potesse di lui, affermando, 
„ Che egli fu il Magistrato più giusto , 
„ ed il Cittadino più benemerito „. 

Spenta la Repubblica Cisalpina, il 
Presidente dell' Italiana stabili fra gli 
altri il Tribunale di Revisione in Bolo- 
gna composto per la maggior parte dì 
Giureconsulti di gran nome, e di gran 
dottrina raccolti da varie Città della 
Repubblica. Uno fu il Donati, il quale 
nella nuova forma data in seguito ai 
Tribunali d' Italia sotto il Regno di Na- 
poleone venne scelto ad uno dei mem- 



bri della Corte d' Appello. Non andò 
guari , che il nuovo Sovrano informato 
de' suoi pregi gli conferi l'ordine della 
Corona di Ferro, ed in appresso lo no- 
minò Presidente della mentovala Corte, 
allorché nel 1S09 cessò di vivere il ce- 
lebre Avvocato Ignazio Magnani Consi- 
gliere di Stato, Commendatore dell'or- 
dine anzidetto, primo Presidente della 
Corta medesima , intimo amico del Ca- 
valier Donati sino dalla prima gioventù, 
H nodo , che riunì ì loro cuori formato 
da una perfetta somiglianza di studj , 
d' ingegno , di virtù , di cariche , rima- 
se indissolubile sino alla morte. Avven- 
turosi <|iie' Sovrani , che non avessero 
ne' Tribunali, e presso a se che uomi- 
ni della descritta tempera , dotti cioè , 

sentenza di Cesare, non esservi negli 
Stati cosa di maggior danno, che l'affi- 
dare le Magistrature ad uomini privi di 
scienza, e (li morale. -D' onde il lamen- 
to di Marco Tullio „ Pteri</ue ad \hono- 
-„ rei adlphcetidos , et ad rcmpubblicam 
„ gerendam nudi ventanti inerme), nuU 
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„ la cognitione rerum, nulla sdentiti or~ 
„ natì„Cìc. De Orator. lìb. Ili .Cap. 33. 

Il Cavalier Donati nelle mentovate 
giudicature tenne, a dir breve, lo gros- 
so contegno , che nel Quirinale. Egli 
servì a Napoleone, come servito avea 
in Itoma a Pio VI, sempre instancabile 
all' adempimento de' suoi doveri , sem- 
pre intento ad iscoprire la verità , sem- 
pre integerrimo , sempre seguace tanto 
inflessibile della ragione, come la ragio- 
ne stessa. Di tal che a lui pure qua- 
drerebbe l'enfatica espressione dì Pirro 
in lode di Fabrizio: = essere piùagevole 
il distogliere il Sole dal suo corso, che 
il rimovere quel Romano dal sentiero 
della giustizia , e della probità =. 

Con due azioni segnalossi il Cavar 
liere Donati nelle anzidette due Magi- 
strature. Primamente senza offesa della 
giustizia trasse di carcere un suo nemi- 
co, che questa è la vendetta, che pren- 
de \* uomo giusto. Aristide pure , ca- 
bliate affatto le ingiurie ricevute dal suo 
rivale Temistocle , contribuì ai prospe- 
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ri successi delle sue imprese, ed all'ac- 
crescimento della sua gloria. 

Agitavasi nel Tribunale di Revisio- 
ne , ma non era per anche stala decisa 
la celebre quistione : se le rinunci e fat- 
te dalle donne maritate prima del Co- 
dice Napoleone le allontanasse dalla con- 
successione nella legittima ereditaria de- 
gli ascendenti. 11 Cavaliere Donati avea 
spiegato il parer suo per la invalidità 
di siffatte rinuncie, allorché mòri suo 
Padre, lasciando superstite anche una 
figlia , che nella circostanza di collo- 
carsi in Matrimonio rinunciato avea al- 
la paterna eredità. Non ebbe essa d'uo- 
po di aprir bocca per far valere i suoi 
diritti, tanto fu pronto il fratello ad in- 
vitarla alla consuccessione. 

Qual fosse il suo zelo per la Reli- 
gione santissima da lui professata , noi 
F abbiamo veduto nel suo sdegno con- 
tro v libri maestri d'incredulità, nella 
sua collera contro i nemici di un si- 
stema diretto a mantenere illibata la 
purezza dei Dogmi Cattolici , nel suo 
rifiuto de' Beneficj Ecclesiastici destina- 
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ti soltanto al sostentamento di chi ser- 
ve all' Altare, e dei poveri, e nell'e- 
sercizio di ogni virtù morale. Il gior- 
no prima della sua morte accaduta in 
Bologna nel di 9 di Settembre i8i3 
dimorò la mattina per più , e più ore 
nella sua Chiesa Parrocchiale , si con- 
fessò , e cibossi del pane degli Angio- 
li con somma edificazione , (juasi pre- 
sago di dover comparire il giorno do- 
po al cospetto ( terribile cospetto ! ) 
del Giudice de' Giudici. Un colpo di 
apoplesia , quasi di fulmine , gli tolse 
nell'istante la vita. Roma, la diffidi 
Roma, lo ricorda tuttora. La Corte 
di Appello risentì assai la perdita fat- 
ta , gli amici la deplorano , e la sua 
memoria sarà sempre cara, e rispettata; 
perchè, di uomo giusto , e sapiente , 
che ha lasciato di se molti esempli ma- 
lagevoli ad imitarsi. 



FINE. 
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Die 3o Juniì 1816. 
IMPRIMATUR. 

Pro Illustrissimo , et Reverendissimo 
D. D. Episc. For. , Con. P. Balducci 
ejusdem Illustrissimi , et Reverendis- 
simi .Episcopi Pro-Vicarius Gen, 
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